
CULTURA E SPETTACOLI 

Apertura anglo-italiana «In una notte di chiaro 
alla Mostra: dal film di luna»: riflessioni, 
sull'Aids della Wertmùller sangue e apologhetti 
al nuovo Greenaway tra scienza e mass-media 

QuelFawentura malata 

Conferenze stampa a raffica 
ma la Kinski non si presenta 

Hauer olandese 
yankee, Brook 
inglese d'India 

Apertura a corrente alternata alla Mostra del cinema 
della Biennale di Venezia, L'onore dell'inaugurazio­
ne de) concorso e toccato a Lina Wertmùller e al 
suo In una notte di chiaro di luna, un fllm che parte 
bene e finisce malissimo, dedicato ai difficili rappor­
ti fra Aids, mass-media « società. Altro film in con 
cono, Sono seduto su un ramo e mi sento felice, 
opera poco riuscita di JuraiJakubisko -
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« VENEZIA Avvio accisa-' 
mente crudo per il nuovo film 
di Una Wertmùller In una not­
ti di chiaro di tana, prima 
opera italiana proposta In 
apertura della rassegna com­
petitiva della 46eslma Mostra 
d arte cinematografica. Uh ra-
gaz* e la sua compagna dal­
l'aria vtstbllmenté sconvolta 
compaiono In una modèsta 
stanza d'albergo Dopo qual­
che gesto affettuoso, I due 
sorridono tristi panno l'amo­
re Qualche attimo ancora. 
F0| Kit «strae una pistola e, 
deciso, spara alla nuca della 
ragazza che si affloscia fulmi­
nata Ira le «uè braccia, 1) gio­
vane «alla un istante, .stringe il 
corpo, inerte della compagna. 
quindi rivolge su di sé l'arma: 
e fsfljoco, Pwolvenja. Nuo-
va inquadratura. Nella stinta, i 
DolIatottM giornalisti, paranti 
urlano; piangono, gridano. Sul 

letto, I due ragazzi 
Insanguinati di travet» l'uno 
sull'alto 11 padre della regal­
ia, disperato, il scaglia urlan­
do contro1! giornalisti. Impu­
tando loro la responsabHH* di 
quatto e accaduto I due ra-
gatst Intatti, sposati da poco. 
credevano d( «sere entrambi 
malati di Aids e quindi si sono 
dati consapevolmente la mor­
te In realtà, I due giovani non 
etano per niente malati e sol­
tanto Il terrore di una simile 
eventualità 11 aveva Indotti a 
quel gesto estremo 

Tale scorcio iniziale inno-

duce efficacemente quel che 
« poi il racconto dispiegato 
del film In una natie di chiaro 
di lima. Questo, poi, l'avvio ef­
fettuale di una vicenda dai se­
gni, dai riverberi tutti e dram­
maticamente attuali. Interno, 
giorno un elegantissimo, 
echistvo ristorante romana 
Un signore biondo, elegante­
mente vestito siede ad un ta­
volo d'angolo. Con un piccolo 
cenno chiama II cameriere e 
sommessamente, in tono del 
tutto normale, lo avverte che, 
essendo risultato sieropositivo 
e portatore sano di Aids, «ara 
indispensabile sterilizzare le 
stoviglie dopo che avrò man­
giato. Il cameriere, colto di 
sorpresa, lo guarda sbalordito 
Quindi chiama in soccorso il 
ma/m» che, sentila anche lui la 
penosa novità, prega con re­
soluta cortesia quello strano 
cliente di andarsene immedia­
tamente, Quest'ultimo cerca 
di protestare, ma il madre è ir­
removibile Allora in uno scat­
to di insofferenza l'elegante si­
gnore stringe nella mano il 
bicchiere e, infrangendolo, si 
ferisce leggermente, mac­
chiando di sangue la tavola, Il 
vestito Ormai il panico ha 
contagiato le persone dei ta­
voli vt-lnl e qualcuno grida, 
isterico di cacciare quell'inde­
cente intruso 

Altro scorcio narrativo nella 
redazione di un grande gior­
nale parigino. Ove si svela il 

mistero di quell'elegante, sfor­
tunato signore. Non t sieropo­
sitivo, non è esposto all'Aids. 
Si tratta soltanto di un abile, 
spregiudicato giornalista, John 
Knot (Rutger Hauer) che, Un­
gendosi appunto ammalato, 
ha voluto cogliere le reazioni 
delle persone pia vane di fron­
te ad una tale allarmante eve­
nienza Mentre poi lo stesso 
Knot si intrattiene scherzosa­
mente con I amico fotorepor­
ter Max Gioberti (Massimo 
Wertmùller) viene a sapere 
che A, nella stessa redazione, 
si é rifatta viva la fotografa 
Joelle Lavoisier (Nastassia 
Kinski), gii suo rapinoso, fol­
gorante amore nell'Inferno di 

Beirut Precipitosamente Knot 
la raggiunge,*!» saluta visibil­
mente turbato e le chiede per­
ché mal a Beirut I ha piantato 
improvvisamente, senza alcu­
na spiegazione Joelle ha avu­
tone! frattempo una bambina, 
figlia appunto di John, e sol­
tanto per non essere d'impac­
cio al suo amalo la donna era 
partita eHImprovvHe senza di­
re mente,! Sin qui, dunque, 
una storia d'amore un po' mo­
vimentata, me nell'ordine na­
turale delle cose Ecco, pero, 
che il film In una none di chia­
ra di luna subisce un repenti­
no scarto. John Knot Inciampa 
in un imprevisto che quasi ri­
veste Il valore di uno spietato 

contrappasso ALondra in un 
laboratorio d'analisi, gli viene 
detto che egli e davvero siero­
positivo, portatore tsano del-
I Aids. Cosa che il giornalista 
spiega riandando a ritroso con 
la mente ad «una notte di 
chiaro di luna- in cui si ac­
compagno impmdentemente 
ad una ragazza facile, nel frat­
tempo distrutta appunto dal* 
lAids 

Cnsi amarissima del giorna­
lista, anche perché hon sa co­
me traisi di impaccio dalla 
promessa di matrimonio or­
mai fatta alla fiduciosa Joelle. 
Che fare, dunque? John Knot 
si macera, finché decide di 
partire alla volta di New York, 

Peter Greenaway, che alla Mostra del cinema si ri­
velò con l'ormai famoso / misteri del giardino di 
Compton House, toma al Lido con il nuovissimo II 
cuoco, il ladro, la móglie e l'amante. Un film 
shock, una cupa, esagerata, sanguinaria metafora 
sui temi del cibo e del sesso che ha aperto la se­
zione «Venezia notte». Chissà se piacerà, quando 
uscirà nelle sale 
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••VENEZIA.-Assaggia il pi. 
sello, e una delicatezza E tu 
sai dove é stato • Nel son­
tuoso ristorante svuotato per 
l'occasione, di fronte a un gi­
gantesco quadro di Rem-
brandi, ci si avvia alla resa 
dei Conti II corpo nudo e 
ben rosolato deli Amante e 
offerto su un enorme vassoio 
alle fauci del Ladra, il quale, 
finalmente turbato, tentenna 
Due giorni prima, accecato 
dalla gelosia, aveva urlato 
•Se lo prendo lo mangio», ma 
ora non è più tanto sicuro di 
farcela La Moglie, alla testa 

dj un corteo di vittime, gli 
punta la pistola addosso pri­
ma -li morire, l'uomo stacca 
un .unto dì carne e se lo in­
goia Con l'omaggio dej cuo­
co 

Sesso e cibò, un impasto 
di carne, liquidi e pulsioni 
che non poteva mancare nel­
la cucina di Peter Greena­
way A un anno da Giochi 
nell acqua, il bizzarro regista 
britannico tòma con un film-
shock poco raccomandabile 
ai deboli di stomaco L uo­
mo, si sa non nasconde le 
proprie ossessioni, I acqua 

(non sa nuotare), i numen, 
gli uccelli, il rapporto gemel­
lare, il cancro, l'architettura, 
la geometria delle forme e 
dei sentimenti £ un collezio­
nista nevrotico e intelligente, 
e il suo cinema - cosi gelido 
e visionario cosi potente sul 
piano dell immagine - non 
dà adito ad equivoci o piace 
e seduce, o disturba e tinta 
Con II cuoco, il ladro, la mo­
glie e I amante Greenaway 
supera, se possibile, se stes­
so non e è più ironia, quel! i-
roma mortuaria tipicamente 
inglese in questa abbuffata 
di sangue e violenza che 
sprofonda nel cannibalismo 
Ma non pensate alla ritualità 
religiosa di un Arraba! (ricor­
date Andrò come un cornilo 
pazzo?) o all'oltraggiosa n-
cetta dei Monty Python & So­
ci (il recente Cioccolato bol­
lente) qui i! cineasta sembra 
direi che non c'è scampo alla 
putrefazione, al pan dei cibi 
più saporiti e raffinati anche 

le passioni marciscono, la­
sciandoci -farciti, di niente 

Naturalmente, Greenaway 
procede per immagini sfolgo­
ranti, calandoci In un univer­
so astratto, ricostruito in stu­
dio dove ogni taglio di luce 
delimita un ambiente e uno 
stato d animo (i vestili di lei 
mutano di colore in rapporto 
agli interni) Carrelli veloci, 
stacchi di virtuosismi musica­
li, inclinazioni minacciose 
della cinepresa (la fotografia 
è firmata ancora una volta da 
Sacha Viemy), e si perde 
nello stile di Greenaway co 
me in un universo parallelo e 
distorto che moltiplica il ma­
lessere dello spettatore 

Diviso In capitoletti, il film 
racconta dieci giornate di 
mangiate ne) lussuoso risto­
rante acquistato dal Ladro 
quasi una fabbrica dell ingor­
digia, gestita da un laconico 
Cuoco francese che ricama 1 
suoi piatti come opere d'arte 
Volgare, manesco e razzista 

il Ladro ha una Moglie bor­
ghese, bella e sensuale, cne 
picchia e maltratta pur riem­
piendola di denaro lei vip-
porta fino a quando il suo 
•sguardo non incontra quello 
di un tranquillo cliente del ri­
storante lì I inizio di un deva­
stante rapporto erotico, con­
sumalo ili nascosto nella toi­
lette o nelle dispense Ma 
una puttana fa la spia, e l'ira 
del Ladro si abbatte sullA-
mante punito nel più ombite 
dei modi (gli (anno mangiare 
libn fino a soffocare) La ven­
detta della Moglie sarò teni­
bile di chi cibo ferisce di ci­
bo pensee 

Greenaway dice di aver fat­
to, con II cuoco, il ladro la 
moglie e I amante, il suo film 
più politico quello in cui la 
dimensione del dolore e del­
la violenza si combina con 
uno sguardo sui meccanismi 
di classe In effetti, quei risto­
rante racchiude le contraddi­
zioni di ogni società capitali-

dove ordisce un ricatto col 
quale instaura il suo sodalizio 
affarisuco-esistenziale con la 
bella e potente signora Colber 
(Fave Dunaway), anch'ella 
sieropositiva, e dalla stessa 
metropoli americana provve­
de lautamente affinché Joelle 
e la figlioletta possano campa­
re senza problemi per il futu­
ro Pero, avviene I irreparabile 
La stessa Joelle viene a sapere 
da Max del reale motivo delia 
scomparsa di John. Lo rag­
giunge e constata cosi che egli 
ha latto tutto quel che ha fatto 
soltanto per amore suo Poi, 
un epilogo, cruento fino al 
grand-guignol, suggella l'intri­
go in un clima di sfacelo tota­
le 

Una Werlmnller non si stan­
ca di ripetere che il suo non è, 
non vuole essere un film sul-
I Aids, ma pretende semmai di 
avanzare qualche riflessione 
sui presunti guasti che certe 
enfatiche forzature dei mass 
inedia hanno innescato su 
questo terreno, esasperando 
ali estremo paure e Intolleran-* 
ze al margini della patologia 
Rivendicazione lecita, la sua 
Anche se regge per spiegare 
solo a meta II suo discontinuo, 
nuovo hlm In ctfetti, sin tanto 
che in esso si enunciano le 
tracce su cui il protagonista in­
tende inoltrarsi, va tutto (qua­

si) bene Si tratta forse di un 
film di convenzionale, calli­
grafica forbitezza termale E 
niente di più. Quando, però, 
personaggi e situazioni, giusto 
a mezza strada della storia, 
cominciano a intrigarsi Ira di 
loro con fatti e fattacci sempre 
più truculenti e snobistica-
mente avventurosi, I intiera 
economia del racconto finisce 
per sbilanciarsi rovinosamente 
verso la telenovels dalie tinte 
forti e impudentemente pateti­
che 

Visto anche, sempre nella 
rassegna competitiva, il film 
del noto cineasta cecoslovac­
co Jural Jakubisko Sono sedu­
to su un ramo e mi sento /elice, 
fitto e lussureggiante racconto 
dalle trasparenze autobiografi­
che ambientato nel disastrato 
contesto della Mitteleuropa 
subito dopo II secondo conflit­
to mondiale e sino si tribolati 
anni Cinquanta. Come nel 
suol precedenti e pW riusciti 
L'ape millenaria e flou Halle. 
Jakubisko di 'Ibero sfogo qui 
a quel suo straripante gusto 
barocco e fantastico, tanto 
che le pur tragicomiche vicen­
de dei suol sfortunati eroi, tor­
mentati dallo stalinismo e dai 
conformismo di chi II coman­
da, svaporano presto in una 
favola greve e orma] anacroni­
stica. 
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Nastassia Kinski nel controverso film delta WarMer In alto, 
un'inquadratura del nuovo lavoro di Peter Greerswray 

shea dietro la facciata sfarzo­
sa, pulsa una cucina ricolma 
di scone e di sfruttau, un in­
cubo a occhi aperti che Gree­
naway restituisce attraverso 
dettagli impressionanti Os­
sessionato dalla contiguità 
dei sistemi digestivi, il regista 
sottopone i suoi atton (Ri­
chard Bohringer, Michael 
Gambon, Helen Mirren Alan 
Howard) ad un Inusitato tour 
de torte psico-fisco, è un tri­
pudio di fed, sangue, union 
e frattaglie, lo specchio di un 

mondo in decomposizione 
che scivola inevitabilmente 
verso il cannibalismo 

Certo un hlm provocatorio 
che non si dimentica facil­
mente, ma forse una battuta 
d arresto nella carriera di 
questo singolare cienasta 
murato vivo nel proprio ba­
rocchismo formale, Greena­
way rischia di perdersi nelle 
geometrie delle sue metafore 
e di riciclare in sempre più 
fantasiose confezioni il fasci­
no di un ncattatono Nulla. 

Partenza senza fuochi d'artificio per la Mostra. So­
prattutto sui piano delle presenze. La diva più atte­
sa, Nastassia Kinski, non si è fatta vedere- motivi di 
salute, dicono. Cosi le prime conferenze stampa 
condotte da Adriano Donagglo (Maurizio Costanzo 
ha dato forfait) hanno avuto come protagonisti 
Brook, jakubisko e la Wertmùller. Intanto, il sovieti­
co Smtmov è stato nominato presidente della giuria. 
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• > VENEZIA Adesso scoprire­
mo che Guglielmo Braghi 
aveva ragione. Il direttore ha 
definito la Mostra una «abete 
organica», e dopo la prima 
giornata, si possono nutrire 
dubbi sull'aggettivo (forse é 
dtorgamea, forse addinttura 
disorganica) ma non, sul so­
stantivo. SI, la Mostra é una 
Babele in cui si parla motto, 
forse troppa Si parla in motte 
lingue diverse, come nelle Ire 
conferenze stampa detta pri­
ma giornata. E soprattutto si 
parla senza preoccuparsi di 
quello che dicono gli altri. C e 
chi, come il presidente Porto­
ghesi, minaccia le dimissioni 
se tostato non andrò incontro 
alla Biennale garantendo I K-

Portogheal sostiene che con 
15 miliardi promessi per il f » 
la Biennale può fare o la Mo­
stra del cinema o la Mostra 
d arte, ma non tutti e due Bi­
lancio In rosso, insomma. Sa­
ra per questo che dagU abbo­
namenti In vendita al pubbli­
co, perle proiezioni all'Arena, 
sono spante le riduzioni a cui 
avrebbero diritto gli iscritti alle 
associazioni culturali? Ogni 
sospetto «lecita 

La flangia del Mahabba-
rats. Passiamo al cinema E 
parlando (o straparlando?) di 
Babele, da dove cominciare, 
se non dal Mahobharota, film 
di un inglese, su un poema in­
diano, sceneggiato da un frarh 

persino l'italiamssimo Vittorio 
Mezzogiorno? Brook sorride a 
chi glielo fa notare «Cosa c'è 
di strano? Una domanda del 
genere mi fa pensare che for 
se. secondo qualcuno, io non 
mi sarei mai dovuto muovere 
dal mio quartiere di Londra, 
frequentare solo i vicini di ca­
sa. È bello quando I diversi 
popoli, diverse generazioni si 
incontrano, significa che rutti 
hanno qualcosa da dare a tutti 
gli attn» Giustissimo La Babe­
le di Peter Brook, del resto, è 
sicuramente organica, organi­
cissima. E a chi gli domanda 
se con questo film abbia volu­
to regalare ai posteri un "do­
cumento. su quel monumento 
dello spirito che 6 il Mahobha­
rota il maestro inglese, nspon-
de. dolcissimo «Io lavoro per 
il presente Ma fare un film è 
un po' come senvere una let­
tera. Magari dieci anni dopo 
scopn che la persona a cui 
I hai scntta I ha conservata, ed 
è molto commovente» 

Sedato- sull'albero Esce 
Peter Brook, entra Jurai Jaku­
bisko Dati universalità alle 
piccole etnie 11 registi di Brah 

slava ha fatto un film, Sono se­
duto su un ramo e mi tento fe­
lice, in cui snebbi motto Im­
portante saper distinguere 
quale personaggio é moravo, 
quale e slovacco e soprattutto 
quale è ebreo, visto che siamo 
nella Cecoslovacchia detl'lm-
medlalo dopoguerra. «Del re­
sto lo sono nato m un villaggio 
dove, quando ero bambino, la 
campana della prima bfciclet-
UrembTO un trucco del diavo­
lo Dopo quella bici, Il primo 
mezzo di locomozione che 
abbiamo visto e stato un car-
ratinalo tedesco Quel cariar-
mato portò la guerra, ma apri 
anche una strada - che prima 
non esisteva - fra il nostro vil­
laggio e il mondo. E alcuni di 
noi la percorsero, lo Ira quelli, 
ed eccomi qui». Jakubisko d 
regala la sua antica saggezza 
di etemo bambino cresciuto 
fra le fiabe, ma anche una no­
tizia secondo lui, In Cecoslo­
vacchia, impazza la perestroii-
ka A tutti, nella scorso agosto, 
era sembralo vero il contrario, 
ma lui giura •che 11 fatto stesso 
di avermi permesso di girare 
questo film, in cui si Ironizza 
apertamente su Stalin, * un 
segnale Importantlstlmo» 

L'iilamlrs» yiastet Infine 
tocca alla Wertmùller, accolta 
da qualche timido fischio su­
bito represso (niente di para­
gonabile all'atmosfera da cur­
va Sud che l'anno scoreo ac­
compagno la conferenza 
stampa di Zeffirelll) Qui, era-

stassia Kinski, (a più babelica 
di tutti, pensati, un'attrice te­
desca che ha sposato un ara­
bo e vive quasi sempre In Ita­
lia, che nel film interpreta una 
francese che parla in inglese 
con I amante americana Ma 
Nastassia non é venuta, e ci 
siamo accontentati di Rutger 
Hauer, olandese, che nel film 
é un giornalista americano 
che gira li mondo Ungendo di 
avere l'Aids (finché una poco 
di buono libanese gliela ap­
pioppa davvero, -m una notte 
di chiaro di luna») Se siete 
usciti da questo rapido viaggio 
intomo al mondo, avrete la 
fona di ascoltale cosa pensa 
Rutger Hauer della morte «Al 
cinema la morte è sempre o 
una metafora o uno scherzo 
Per questo mi piace Morire al 
cinema é molto divertente» 
Per la cronaca Rutger Hauer è 
morto fatto a pezzi da un fuci­
le a pompa in ThrHiKher im 
pattinato da Stallone in I falchi 
della notte, per scaduto con­
tratto da replicante in Biade 
Runner, di peste in Hesh and 
Bhod alcolizzato nel Santo 
Bevitore È un uomo che si di­
verte, beato lui 

Tutto il lascino di Aleksandr Nevskij «live» 
Il cinema non rientra propriamente nella tradizio­
ne delle Panatenee Pompeiane. Ma Aleksandr 
Nevskij di Eizenstejn con le celebri musiche di 
Prokofev ha sempre fatto stona a sé. Restaurata 
integralmente nella sua parte visiva grazie a un 
lungo lavoro, la pellicola è stata proiettata l'altra 
sera in pnma europea in un'inedita veste spetta­
colare con la colonna sonora eseguita dal vivo 

GIORDANO MONTaXCHI 

«Aleksandr Nevskij» è stato proiettalo a Pompei 

s » POMPEI A ben pensarci 
tutto era Incredibilmente com 
pllcato In quella proiezione di 
Aleksandr Nevskij nella comi 
ce del Teatro Grande degli 
scavi di Pompei E nondimeno 
era tutto straordinariamente 
affascinante Proiettata in lin­
gua originale e sottotitolata in 
italiano la stona del venerato 
Aleksandr signore di Vladimir 
che guida 1 russi alla vittona 
contro i crociati tedeschi nella 
memorabile battaglia sul lago 
ghiacciato di Cudskoe girata 
da Eizenstejn nel 1938 ha ri 

trovato grazie al restauro una 
fluidità e un nitore di Immagi 
ni pregevolissimi La versione 
onginale ha permesso inoltre 
di rivedere le sequenze forse 
più crude del film (tagliate 
nella edizione edulcorata che 
circola col doppiaggio in lin­
gua italiana), dove 1 cavallen 
tedeschi gettano alle fiamme i 
bambini di Pskov sotto lo 
sguardo di turpe approvazio­
ne dei preti quegli stessi preti 
che nel corso della battaglia 
del lago vengono raggiunu e 

uccisi dai russi Oltre a queste 
immagini relativamente inedi­
te cera però anche qualco-
s altro d insolito, anzi di inusi­
tato in questo Nevskij Infatti a 
raccogliere il calorosissimo 
applauso finale del pubblico, 
non cera semplicemente un 
telone bianco ma e erano an­
che 1 Orchestra della Radio di 
Berlino il coro del Teatro Bol­
so) di Mosca, il mezzosoprano 
Chnsune Caims e il direttore 
(e cronometnsta per locca 
sione) Vladimir Askenazt) 

Questo perché invece di 
proiettare semplicemente il 
film con la sua brava colonna 
sonora originale, come si usa 
da che il cinema ha abbando­
nato la gloriosa preistoria del 
muto, si é pensato di sostituir­
la con un esecuzione dal vivo 
più o meno come accadeva 
pnma dell introduzione del 
sonoro solo con un attenzio­
ne obbligatonamente assai 
maggiore quasi funambolica 

per il nspetto del sincronismo 
con le immagini e per far 
combaciare esattamente gli 
incastn fra musica e recitazio­
ne Il risultato é stato magnifi­
co per varie ragioni Per la 
maggior presa emotiva della 
sonorità orchestrale nspetto al 
suono gracchiante e mingher­
lino dell'onginale E poi per il 
latto che la presenza degli 
strumenti e 11 gesto direttoriale 
enfatizzavano ancor più quel 
rapporto fra musica e immagi 
ne cosi meravigliosamente e 
faticosamente costruito nota 
dopo nota inquadratura dopo 
inquadratura da Prokofev e 
Eizenstejn Solo che ascollato 
in questo modo Aleksandr 
Neuskij non é più un film ma 
qualcosa d altro, uno spetta­
colo diverso e grondante di fa­
scino forse propno perché 
mette a nudo la palese con­
traddittoria dei due mezzi, 
presenti e operanti simulta 
neamente eppure assoluta­
mente incapaci di mimetizzar­

si dì fondersi in un amalgama 
unico e illusomi Sullo sfondo 
il biancore verticale dello 
schermo I arcaico ronzare 
delle voci nprodotte elettrica­
mente le didascalie al di sot­
to I orchestra e il coro vivi 
onzzontali, pulsanti, concen­
trati a seguire i gesti di Aske-
nazij mentre questi, a sua vol­
ta aveva io sguardo puntato 
su un grande cronometro po­
sto di fianco al podio alte cui 
lancette era affidata tunica 
possibilità di garantire ti per 
fetto sincronismo tra i due pia­
ni E nel continuo rimbalzare 
dell attenzione fra una dirnen 
sione e I altra nel tangibile 
esibirsi di un attivo e consape­
vole «stramamento» sembrava 
consistere 1 aspetto più inedito 
di questa operazione poteva 
apparire come un difetto con­
genito e invece ha permesso 
di cogliere in modo altnmenti 
impensabile la strettissima in­
terazione fra regista e compo­
sitore consentendo di assiste­

re a qualcosa di simile a un 
montaggio in diretta. Veniva 
fuon infatti, attraverso il co­
stante intervento umano, at­
traverso la gestualità dell ese­
cuzione e la precisione milli­
metrica degli interventi la vi­
sualizzazione di ciO che la pu­
ra realizzazione cinematogra­
fica, una volta finita, non può 
che occultare E cioè tutto il 
minuzioso e geniale artificio 
che sottostà a questa colonna 
sonora che trasforma inces­
santemente in equivalenti udi­
tivi le immagini della partitura 
visiva i loro movimenti quali il 
caracollare dei cavalli, la stes­
sa visuale pittorica in base alla 
quale sono distnbuite le mas­
se sulla tela-schermo, ed an­
cora I attesa snervante del ne­
mico, il crescendo oigasmico 
che precede lo scontro 

Eccellenti sotto questo pio-
filo sono state ia vibrantissima 
direzione di Askenazt] e le 
prestazioni offerte dal! orche­

stra e dal forse ineguagliabile 
coro del Botsoj, 
con solo qualche impercettibi­
le sfasatura - trazioni di se­
condo - rispetto allo svolgeni 
delle immagini e qualche ine­
vitabile problema dovuto al 
fatto che il volume della musi­
ca copriva talvolta le battute 
degli attori (la cui traduzione 
nelle didascalie era oltretutto 
di livello piuttosto modesto) 
Toccante é stata anche Chri­
stine Caims che ha trovalo vo­
ce e accento esemplari per 
I amaro e appassionato la­
mento dedicato al caduti in 
battaglia 

Tecnologicamente com­
plesso, macchinoso e tuttavia 
avvincente questo Ibrido di ci­
nema e musica avrà un segui­
to l'anno prossimo, quando le 
Panatenee presenteranno in 
prima Inondale la nuova fati­
ca di Ooberman il restauro di 
Ivan il terribile sempre musi­
che di Prokofev e sempre, ri 
gorosamente dal vivo 

l'Unità 
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5 settembre 1989 19 


